
ADDENTRARSI NEL POLVERONE che

vorrebbe il Ciagate figlio del Nigergate - ovve-

ro George W. Bush vittima di un falso dossier

sulla compravendita di 500mila tonnellate di

uranio grezzo (yel-

lowcake) tra Ba-

ghdad e Niamey, con-

fezionato dal servizio

segreto militare italiano (Sismi) al-
lo scopo di giustificare l'intervento
armato contro Saddam - non è sem-
plice né sano. L'aria che circonda
questa storia è fetida, le notizie tal-
volta riciclate, spesso prive di fonti.
Noi proviamo a darne subito una.
Certa e verificata.
Si tratta di una lettera ufficiale indi-
rizzata al governo italiano da Ro-
bert S. Mueller III, Direttore del Fe-
deral Bureau of Investigation. Por-
ta la data del 20 luglio 2005, poco
più di tre mesi fa. Il 14 marzo 2003,
Mueller aveva avuto incarico da
una Commissione del Senato ame-
ricano di svolgere un'indagine sulla
pista dell'uranio del Niger. Per due
anni i funzionari del Fbi sono venu-
ti a Roma, hanno chiesto e ottenuto
di visionare le carte del Sismi, han-

no incontrato i responsabili del ser-
vizio. Risultato, la lettera del 20 lu-
glio 2005. Appunto. In cui Mueller
esprime ufficialmente «il più alto
apprezzamento» per la collabora-
zione che ha consentito al Fbi di
raggiungere una «inconfutabile pro-
va che pienamente supporta la no-
stra teoria del profitto personale da
parte di un individuo(i) ed esclude
la possibilità di una campagna di di-
sinformazione contro il Governo
degli Stati Uniti. Sulla base di tali
conclusioni, l'Fbi ha archiviato tale
investigazione».
È su questa notizia - che atterrerà
dopodomani mattina sul tavolo del
Comitato parlamentare di controllo
sui servizi d'informazione e sicurez-
za (Copaco), dove è in programma
l'audizione del sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio, Gianni
Letta, e del Direttore del Sismi, ge-
nerale Nicolò Pollari - che il Sismi
costruisce la propria risposta all'ac-
cusa di aver disinformato sul tenta-
tivo da parte dell'Iraq di procurarsi
armi di distruzione di massa. Se-
condo il Sismi, le conclusioni dell'
Fbi sono esplicite. Non esisterebbe
nessun complotto italiano per spin-
gere Bush alla guerra. Il Nigergate,
nella presunta appendice di mani-
polazione politico spionistica su mi-
sura e magari su ordinazione per in-
graziarsi i favori dell'alleato ameri-
cano, sarebbe una bufala. E un pa-
taccaro(i) ci ha lucrato sopra. Ma se
l'Fbi ringrazia e va a indagare altro-
ve, allora di che stiamo parlando?
Intanto, di quel pataccaro. Si chia-
ma Rocco Martino. Ex carabiniere,
ex agente del Sid, allontanato dal
servizio «per difetti di comporta-
mento», arrestato in Italia e in Ger-
mania per estorsione ed emissione
di assegni a vuoto, stipendiato dai
servizi segreti francesi a cui arriva
addirittura a chiedere una sorta di
indennità di fine rapporto, ma pron-
to a mettersi in affari con chiunque
(i servizi nordafricani, di preferen-
za). È lui che tra il 1999 e il 2000
confeziona e mette sul mercato il
dossier sul tentativo da parte di Sad-
dam di acquistare yellowcake dai
nigerini. Anche se tutti sanno che le
miniere di uranio grezzo sono con-
trollate proprio dai francesi e
500mila tonnellate di yellowcake
non arrivano a Baghdad nascoste in
una ventiquattrore. Ma questa è un'
altra storia.
Il dossier galleggia ai margini del

circo delle spie e non affonda per il
modo “professionale” con cui è co-
struito. Un mix d'informazioni fal-
se e qualche pezza d'appoggio au-
tentica, sottratta dalla sede diploma-
tica del Niger a Roma. Poi a condire
il tutto c'è la notizia (vera) segnala-
ta da tre servizi occidentali di una
serie di viaggi a Niamey dell'ex am-
basciatore iracheno presso la Santa
Sede, Wissam Al Zahawi. Rocco
Martino ha in mano qualcosa da
vendere e il suo amico Antonio Nu-
cera, ufficiale dei carabinieri in ser-
vizio al Sismi con un passato alla
Divisione di controspionaggio sul-
la proliferazione delle armi di di-
struzione di massa, ha qualcosa da
confermare. Nel mezzo, una fonte
del Sismi che Nucera ha presentato
a Martino. Una signora che, lavora
proprio all'ambasciata del Niger.
Ora è questione di date e buon sen-
so.
11 settembre 2001. È la prima
data. Subito dopo l'attacco alle Tor-
ri, la Cia rivolge a tutti i servizi alle-
ati una richiesta urgente di informa-
zioni a 360 gradi su tutto quanto
può riguardare i terroristi, le loro
basi, l'appoggio che ricevono e l'ac-
quisizione di armi convenzionali e
non da parte dei cosiddetti stati ca-
naglia. In quei giorni il Direttore
del Sismi è ancora l'ammiraglio
Battelli, che gira la richiesta alle di-
visioni interne. Tra le note che gli
tornano indietro, c'è anche quella
che riguarda l'ipotesi di un tentativo
iracheno di acquisire yellowcake di
contrabbando dal Niger. Poche ri-
ghe di sintesi senza alcun documen-
to d'appoggio, questo è ciò che il 21
settembre viene spedito a Langley.
15 ottobre 2001. Battelli lascia
il posto al generale Nicolò Pollari.
Pochi giorni dopo, da Langley arri-
va una richiesta di precisazioni sul-
la prima nota che riguarda il dossier
Iraq-Niger. Il Sismi risponde con
una sintesi più ampia di tutte le in-
formazioni in suo possesso (che pe-
rò non sarebbero affatto una copia
del dossier di Rocco Martino, che il
Sismi non ha, ma altri documenti
che datano fino a dieci anni prima,
compresi quelli sui tubi “dual use”

utilizzabili anche per le centrifughe
nucleari di cui si parla fin dalla pri-
ma Guerra del Golfo), ancora una
volta non invia documenti, e auto-
rizza la Cia ad utilizzare soltanto
parte delle sintesi fornite e limitata-
mente all'ipotesi non confermata
del presunto traffico iracheno di yel-
lowcake dal Niger. Poi tutto tace fi-
no al 2002.
All'inizio dell'anno Nucera viene
mandato in pensione e il Sismi gli
nega anche un contratto di consulen-
za. Martino intanto si sta dando da
fare e cerca di vendere il dossier agli
americani. Un abboccamento col
capostazione Cia a Roma, Jeff Ca-
stelli, non porta alcun risultato. Ma
copie del dossier cominciano già a
circolare tra i servizi occidentali. In-
tanto il vicepresidente americano
Dick Cheeney chiede alla Cia di far
luce sulla faccenda e in Niger viene
inviato l'ex ambasciatore di carriera
Joseph Wilson.
9 settembre 2002. Secondo una
inchiesta di Repubblica, è il giorno

in cui il Direttore del Sismi Nicolò
Pollari incontrerebbe «in segreto» a
Washington Stephen Hadley, vice
dell'allora consigliere per la sicurez-
za nazionale Condoleeza Rice e og-
gi al suo posto. Obiettivo dell'incon-
tro, mettere a punto la strategia ba-
sata sul falso dossier di Rocco Mar-
tino che dovrebbe servire a George
W. Bush per sostanziare la necessi-
tà di un intervento in Iraq. In realtà,
quel giorno le cose vanno così. Pol-
lari arriva alla Casa Bianca per un
incontro di protocollo con la Rice,
che precede di poche ore la visita
ufficiale al quartier generale della

Cia a Langley. La Rice è in ritardo,
impegnata con Bush nella visita uf-
ficiale del primo ministro canade-
se. Pollari, due dirigenti del Sismi e
una interprete vengono fatti acco-
modare nell'anticamera dell'ufficio
della Rice (della delegazione non
fa parte il capocentro del Sismi a
Washington, ammiraglio Giusep-
pe Grignolo; il suo nome dalla lista
è stato depennato, ma non è stato il
Sismi bensì la Cia che, a casa sua,
decide agenda degli incontri e com-
posizione delle delegazioni. Pro-
prio come spetta al Sismi quando
gli americani vengono in visita a
Roma). Qui spunta Hadley. Si pre-
senta e offre un caffè. Ma dopo po-
chi minuti arriva la Rice e tutti en-
trano nel suo ufficio. Quindici mi-
nuti, otto persone sedute al tavolo.
Dopodiché tra il “falco” Hadley e
Pollari non ci sarà mai più un'altro
incontro, né ufficiale né privato né
segreto. Sarà bastato quel caffè in
compagnia a organizzare la grande
manipolazione del presidente ame-

ricano?
Ma quel 9 settembre è anche il gior-
no in cui Panorama recapita le car-
te del dossier di Martino all'amba-
sciata americana di Roma. E perché
Jeff Castelli che avrebbe già caccia-
to Martino per quelle stesse carte
adesso le fa diventare accettabili?
28 gennaio 2003. Nel discorso
sullo stato dell'Unione, Bush pro-
nuncia la frase: «Il governo britan-
nico ha appreso che recentemente
Saddam Hussein ha cercato di ac-
quisire significative quantità di ura-
nio dall'Africa». Tutto precipita.
20 marzo 2003. Gli Stati Uniti e
la Gran Bretagna attaccano l'Iraq.
23 giugno 2003. Judith Miller
del New York Times parla della
missione in Niger di Wilson con
Lewis “Scooter” Libby, braccio de-
stro di Cheeney. La Miller scrive
che le armi di distruzione di massa
ci sono.
6 luglio 2003. L'ambasciatore
Wilson sostiene sempre sul Times
di non aver trovato le prove dell'ac-

quisto di uranio da parte irachena
ma che queste conclusioni sono sta-
te messe da parte da chi voleva a
ogni costo la guerra.
14 luglio 2003. Wilson è punito
con la soffiata che sua moglie Vale-
rie Plame è un’agente della Cia.
30 dicembre 2003. L'inchiesta
sul Ciagate viene affidata al procu-
ratore Patrick Fitzgerald, che fa ar-
restare la Miller e costringerà Lib-
by alle dimissioni. E Rocco Marti-
no, che fine ha fatto?
Nel 2003, il Sismi ha già messo da
parte un sacco di materiale che lo
riguarda e che è stato passato alla
magistratura. Filmati, intercettazio-
ni, fotografie. Lo seguono e lo fil-
mano a Bruxelles, mentre si incon-
tra col capostazione dei servizi se-
greti francesi e si scambiano docu-
menti. E ancora mentre cerca di
vendere il dossier all'M16, non a
Londra ma nella sede dell'amba-
sciata britannica sempre a Bruxel-
les. Lo seguono e lo filmano a Ro-
ma mentre si incontra con la gior-
nalista americana Laura Rozen del
Washington Monthly e collaboratri-
ce della Cbs, che in un articolo di
Patrick Lang del 26 ottobre dice di
aver intervistato Pollari ma che, se-
condo fonti del Sismi, metterebbe
in bocca al generale frasi che non
può averle detto visto che non l'ha
mai incontrata...
E siamo ad oggi. L'inchiesta della
magistratura italiana è archiviata,
così quella dell’Fbi. Ma intanto il
gioco grande a Washington conti-
nua e anche i regolamenti di conti.
E qualcuno in Italia farebbe da
sponda. Inconsapevolmente, senza
prove e senza carte. Pensare che ba-
sterebbe spulciare il rapporto della
Commissione di inchiesta del Se-
nato americano del 7 luglio 2004
per scoprire che il 22 novembre
2002 le carte del dossier di Rocco
Martino erano già nelle mani dei
servizi francesi che le avevano pas-
sate all'Aiea a Vienna (pagina 59,
secondo paragrafo). E che il 4 mar-
zo 2003 «il governo americano
aveva saputo che i francesi aveva-
no basato la loro affermazione ini-
ziale sul fatto che l'Iraq aveva tenta-
to di procurarsi uranio dal Niger,
grazie agli stessi documenti che il
governo americano aveva inviato
agli ispettori dell'Aiea» (pagina 69,
quarto paragrafo). Lo scoop è tutto
lì, scritto e pubblicato. Circolare.
Chi vuol capire capisca.

Il 20 luglio di quest’anno
Rober Mueller, direttore
dell’Fbi, avrebbe scritto
al governo italiano:
«Tutto archiviato»

Il direttore del Sismi Nicolò Pollari Foto di Danilo Schiavella/Ansa

La vicenda ruota
attorno alla figura
di Rocco Martino
ex carabiniere
ed ex agente del Sid

ROMA Il 61,3% degli italiani è contrario
alla missione dei militari in Iraq e ne chie-
de il ritiro. La spedizione a Nassiriya dan-
neggia l’immagine delle Forze armate; gli
italiani tuttavia promuovono il lavoro dei
militari, ma condannano la decisione di
mantenere un contingente a Nassiriya. È
quanto emerge da un sondaggio realizzato
tra il 5 ed il 6 settembre da Swg in collabo-
razione con Archivio Disarmo, istituto in-
dipendente di ricerca sui temi della pace e
della sicurezza internazionale. La ricerca
sarà diffusa nei prossimi giorni da
“Difebarometro” che, dal 1994, realizza
indagini demoscopiche su questi temi ed è
diretto da un comitato scientifico formato
dai professori Fabrizio Battistelli (la Sa-
pienza), Paolo Bellucci e Pierangelo Iser-
nia (Università di Siena), Maurizio Pessa-
to e Roberto Weber (Swg). Sono state in-
tervistate 400 persone e questo campione
è stato «pesato per zone geografiche di re-
sidenza, età e sesso della popolazione di ri-
ferimento».
Nel complesso la ricerca, che solo l’Unità
è in grado di anticipare integralmente, di-
mostra che gli italiani mantengono un giu-
dizio complessivamente positivo sulle for-
ze armate, ma, dall’inizio della missione
in Iraq (giugno 2003) ampi settori dell’opi-
nione pubblica hanno progressivamente
maturato un convincimento negativo sugli
scopi della spedizione. Il campione sele-
zionato da Swg ha, per prima cosa, rispo-
sto alla domanda: le forze armate sono al-
l’altezza dei compiti? Il 58,1% degli inter-

vistati è convinto di sì, solo una minoranza
(19,7%) pensa che siamo “poco” all’altez-
za, ed il 6,8% “per niente”, il 15,4 non ha
un’opinione precisa. I giovani (49%) appa-
iono i più critici sull’adeguatezza delle
Forze armate ai compiti affidati. La ricer-
ca sostiene che ciò dimostra che «i cittadi-
ni non assumono posizioni pregiudiziali,

ma fanno dipendere il giudizio da una va-
lutazione sull’efficienza dell’istituzione».
La vicenda irachena ha tuttavia impresso
una svolta. Difebarometro ricorda che nel
periodo 1994-2002 la popolarità delle For-
ze Armate ha registrato un costante au-
mento, ma, dall’inizio della spedizione a
Nassiriya, vi è stato invece un calo del 9%

perchè sono sopraggiunti «dubbi in merito
all’effettiva capacità delle Forze Armate
di eseguire il mandato in un contesto di
conflitto aperto e oggetto di controverse
valutazioni politiche». Il 61,3% degli ita-
liani si esprime infatti contro la missione
in Iraq: il 36% è “molto contrario”, il
25,2% “abbastanza”, il 6,2 non sa o non ri-
sponde, il 22,8% è “abbastanza favorevo-
le”, solo il 9,7% è “molto favorevole”.
La grande maggioranza chiede dunque il
ritiro del contingente, ma distingue tra
l’operato dei soldati, e l’indirizzo politico
del governo. «Questi risultati - spiegano i
ricercatori - confermano la ragionevolez-
za del pubblico italiano che è in grado di
distinguere tra gli obiettivi politici dell’im-
piego dei militari all’estero ed i comporta-
menti organizzativi ed individuali di que-
sti ultimi; il pubblico boccia i primi e pre-
mia i secondi».
Il 74,8% ritiene ad esempio che i soldati
stiano facendo “un buon lavoro” anche se
questa percentuale cala tra i più giovani.
Negli ultumi due anni e mezzo, cioè dal-
l’inizio della guerra in Iraq, la diversità di
vedute tra gli elettori di centrosinistra e di
centrodestra si è ampiamente acuita: i fa-
vorevoli alla spedizione sono in maggio-
ranza (63%) tra i sostenitori dell’attuale
governo, mentre l’84% degli elettori che
voteranno per l’Unione chiede il ritiro del-
le truppe. La ricerca di Difebarometro si
conclude affermando che «la forte politi-
cizzazione del dibattito sulla missione in
Iraq ha parzialmente condizionato la valu-
tazione del lavoro dei militari in quel tea-
tro di operazioni».

La ricostruzione
di tutte le tappe
della vicenda:
dall’11 settembre 2001
ai giorni nostri

«Una collezione di fandonie»: così il mini-
stro della Difesa Antonio Martino ha bollato
l’inchiesta de La Repubblica sulle responsabi-
lità del Sismi nel “Nigergate”. «Questa colle-
zione di fandonie che va sotto il nome di Ni-
gergate - ha tuonato Martino - è stata più volte
smentita autorevolmente in tutte le sedi: è del
tutto inconsistente». Così il ministro ha colto
l’occasione per ribadire la sua stima per Polla-
ri, come aveva già fatto il presidente del Con-
siglio Berlusconi soltanto domenica. «Il diret-
tore del Sismi - ha assicurato - ha la totale fidu-
cia del ministro della Difesa e non c’è alcun
motivo per cui debba dimettersi».
Pollari, intanto, giovedì si presenterà al comi-
tato parlamentare di controllo sull’attività dei
servizi segreti. È stato lo stesso direttore del
Sismi a chiedere ed ottenere dal presidente del
Copaco, Enzo Bianco, di essere ascoltato. E
quello stesso giorno, è notizia di ieri, toccherà
anche al sottosegretario alla presidenza del
consiglio (con delega ai servizi segreti) Gian-
ni Letta rispondere alle domande dei membri
del Copaco. Il sottosegretario aveva già riferi-
to al Comitato il 16 luglio del 2003, sempre su
questo caso. In quell’occasione definì il dos-
sier una «bufala evidente» ed assicurò l’estra-
neità del Sismi. Ma Letta non fu in grado di
fornire tutta la documentazione in merito per-
ché, spiegò, «fornire questi documenti signifi-
cherebbe pregiudicare la sicurezza di alcune
fonti dei servizi».

NIGERGATE
Il governo: «Sul Sismi collezione di fandonie»
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